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OBIETTIVI, STRUTTURA E METODOLOGIA DELLA TESI 

 

Questo lavoro intende dimostrare attraverso un ragionamento di tipo deduttivo, come dalle proposte 

di una società alternativa al modello capitalista-consumista attuale, che apre la strada ad un nuovo 

paradigma, quello della decrescita, basata principalmente sulle idee di Latouche e Pallante, ma che 

affonda le sue radici nella dottrina bioeconomica di Georgescu-Roegen, e di altri pensatori del 

passato, si possa giungere alla sua applicazione pratica. Forniamo due esempi pratici di decrescita 

attiva: la riconversione industriale di un’azienda italiana, da ex petrolchimico ad azienda di chimica 

verde, che ha investito in un processo produttivo di economia circolare a emissioni ridotte e quello 

di una città irlandese che sta realizzando la transizione energetica dal fossile al rinnovabile e 

l’autosufficienza energetica. 

La tesi è composta da quattro parti.  

Nel primo capitolo partiamo dal concetto di sviluppo, spieghiamo perché ha fallito, e cosa invece 

propone il progetto della società della decrescita come paradigma alternativo alla società 

consumista, nel tentativo di combattere le ingiustizie sociali e di creare una società più equa e 

solidale, tanto nei paesi del Nord quanto nei paesi del Sud del mondo. Presentiamo le idee della 

decrescita come la proposta di un cambiamento radicale di prospettiva e orientamento della società, 

nel tentativo di destituzione dei valori dominanti della società attuale. Bisogna prima decolonizzare 

l'immaginario culturale dominante per poter creare un progetto alternativo alla società consumista, 

per poter poi costruire una società più equa e solidale, tanto nei paesi del Nord quanto nei paesi del 

Sud del mondo. 

Nel secondo capitolo illustriamo un breve excursus storico dei precursori decrescisti, 

dall'epicureismo ai romanzieri post-modernisti inglesi. Per esigenze tecniche, abbiamo dovuto 

limitare le scelte, operando un taglio diacronico netto, dall’epicureismo fino ai romanzieri post-

modernisti. 

Nel terzo capitolo, descriviamo gli obiettivi che la prospettiva della decrescita si pone per il XXI 

secolo, facendo riferimento alle 8 “R” del circolo virtuoso della decrescita di Latouche, ovvero: 

rivalutare, ridefinire, ristrutturare, ridistribuire, rilocalizzare, ridurre, riutilizzare e riciclare. 

Possiamo sintetizzare gli obiettivi epocali della decrescita quali:  

- abbattimento del divario economico tra comunità umane;  

- protezione e salvaguardia degli ecosistemi e della biodiversità;  

- diffusione di una nuova cultura umanista e socioeconomica  

- “riconcettualizzazzione” di una nuova visione che rimetta in discussione il sistema produttivo e il 

modello economico capitalista. 

Il paradigma della decrescita ritiene opportuno dare impulso a progetti di economia circolare per 

ridurre al minimo/a zero gli scarti di produzione e le emissioni di CO2; implementare le tecnologie 



ambientali; riconvertire i sistemi produttivi; promuovere pratiche virtuose volte al riuso e al riciclo; 

implementare l’utilizzo di energie rinnovabili; progettare edifici a basso impatto energetico e 

ambientale; rimodellare gli agglomerati urbani per una maggiore salubrità e vivibilità; ripensare il 

locale, in modo da favorire la riterritorializzazione a sostegno dell’economia locale, limitando così 

lo spostamento di merci e capitali.  

Infine, nel par. 3.1 e cap. 4 e par. 4.1, per spiegare come passare dalla teoria alla pratica, illustriamo 

due esempi concreti di progetti “omeomorfici”, che dimostrano rispettivamente come è stato 

applicato localmente, nel rispetto del pluralismo, il nuovo paradigma che in questa tesi è stato 

esposto. Nel sotto capitolo 3.1, ci focalizziamo su un progetto di economia circolare, spiegando 

come si è verificato il passaggio dalla Green Economy alla Blue Economy. Viene illustrato 

l’esempio di bioraffineria dell’azienda Matrìca (una joint-venture tra Eni Versalis e Novamont), a 

Porto Torres (Sassari), in Sardegna, dove è stata eseguita la riconversione industriale di un ex 

petrolchimico, che ora si occupa di chimica verde: un esempio di economia circolare in Italia 

promossa e ideata dalla nuova dottrina chiamata Blue Economy. 

Nel quarto e ultimo capitolo passiamo dalla teoria alla pratica. Ci soffermiamo sul concetto di 

transizione energetica che anima il Transition Towns Movement, spieghiamo com’è nato, di cosa si 

occupa e come si organizzano i gruppi al suo interno, per realizzare la transizione energetica, in 

previsione del peak oil, ovvero l’esaurimento del petrolio come fonte di energia di origine fossile. 

Infine, nel sotto capitolo 4.1, illustriamo un caso di studio concreto, la città in transizione di 

Kinsale, nella contea di Cork in Irlanda e spieghiamo come la comunità ha attuato il proprio 

progetto di decrescita energetica. Il progetto “omeomorfico” della transition town di Kinsale 

(Cork), in Irlanda è stato il primo progetto al mondo di città in transizione, partito nel 2005. 

Abbiamo illustrato i dati raccolti in un’intervista fatta alla Portavoce della Transition Town Kinsale 

(TTK), nel novembre 2011, quando l’installazione del Kinsale Community Anaerobic Digester 

stava per essere completata. L'obiettivo principale delle transition towns è quello di raggiungere 

l’indipendenza dalle fonti energetiche di origine fossile, in previsione del loro prossimo 

esaurimento, implementando l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili. Dal 2006 al 2020, la 

Transition Town Kinsale si è impegnata nella realizzazione di molti progetti, la cui esecuzione è 

stata possibile grazie al lavoro dei volontari, al sostegno del Comune e delle autorità locali, che 

hanno agito in collaborazione con altre comunità e gruppi aziendali. Il progetto più grande e 

ambizioso realizzato fino ad oggi è il Kinsale Community Anaerobic Digester, un’impianto 

alimentato a biomassa che dagli scarti organici locali produce biocarburante. 

La ricerca dei dati raccolti nella tesi è stata condotta avvalendosi principalmente di fonti primarie, 

ovvero i testi degli autori di cui si riporta la proposta dell’alternativa della decrescita alla società dei 

consumi, articoli di testate giornalistiche online, articoli scientifici, siti internet di organizzazioni e 

associazioni, siti di consultazione e ricerca sul campo (es. intervista in inglese realizzata a Kinsale). 

 

RIASSUNTO CONTENUTO TESI. 

La tesi intende proporre un nuovo paradigma culturale e socioeconomico, quello della decrescita e 

della transizione energetica, come prospettiva di cambiamento radicale e proposta alternativa alla 

società consumista, capitalista e iperproduttivista, le cui conseguenze nefaste sull'ambiente e sulla 

salute sono state trascurate a fronte di profitti sempre crescenti da parte delle élites dominanti. 

Seguendo la proposta teorica della decrescita di Serge Latouche e l’approccio più pratico di 

Maurizio Pallante, occorre decolonizzare l'immaginario dai "disvalori" dominanti e demistificare 

l'aumento del PIL come unica fonte di benessere della società, perché l'aumento della produzione 

industriale, indi dei consumi, significa aumento del carico di lavoro, dunque dello stress, del denaro 

necessario ad acquistare merci inutili, il cui bisogno è spesso indotto artificialmente, e che in 



definitiva non crea felicità nella società civile. Bisogna dunque rompere col mito della crescita e 

puntare a creare una società più equa, sostenibile e conviviale, abbandonare la logica della crescita 

fine a sé stessa, dal momento che i limiti ecologici sono già stati superati negli anni '70 come hanno 

dimostrato i dati riportati dal Club di Roma nel volume Limits to Growth di Donella e Dennis 

Meadows del 1972, ovvero dobbiamo cambiare passo e mentalità, in tutti i campi e in tutti i settori. 

Per fare questo, bisognerà ragionare con una nuova logica: quella della decrescita. Occorre 

ripristinare l'equilibrio perduto tra uomo e natura, salvaguardare gli ecosistemi e la biodiversità, 

passare dall'economia lineare all'economia circolare, ridurre o azzerare le emissioni di CO2 e gli 

scarti industriali, rimettendoli nel ciclo produttivo, per esempio con i progetti ideati dalla Blue 

Economy. Bisogna investire nelle energie rinnovabili, abbandonare le fonti fossili, ormai prossime 

all'esaurimento, come dimostrano le ricerche sul peak oil. Occorre attuare un piano di decrescita 

energetica a livello locale, seguendo l'esempio di moltissime transition towns nel mondo. Il 

fenomeno delle città in transizione energetica, così come i vari progetti di economia circolare, 

promossi dalla disciplina della Blue Economy si configurano come alcune delle declinazioni 

possibili del cambiamento più generale di prospettiva e di visione che la decrescita si propone di 

attuare per una maggiore equità socioeconomica e una maggiore salubrità tra e nelle comunità 

umane e non solo. In questo senso possiamo affermare che le idee decresciste, che affondano le loro 

radici storiche su basi culturali ed intellettuali che vanno ben oltre la fondazione dell’ecologia 

politica degli anni ’70, si esplicitano in maniera pluralista attraverso la diversalità dei contenuti 

nella loro diversa realizzazione pratica a seconda della specificità di ogni territorio. Per questo 

parliamo di pluralismo e diversalità della decrescita, referendoci alle implicazioni pratiche 

territoriali, e non potrebbe essere altrimenti. La città pioniera è stata Kinsale, nella contea di Cork in 

Irlanda, la prima al mondo ad intraprendere un proprio piano di discesa energetica (Kinsale Energy 

Descent Plan) nel tentativo di realizzare l'autosufficienza energetica. Dal 2005 ad oggi, la 

Transition Town Kinsale è attiva su vari progetti virtuosi di transizione energetica che coinvolgono 

la comunità di cittadini di Kinsale in iniziative di interesse comunitario che producono cambiamenti 

dal basso, con il sostegno delle autorità locali. L’obiettivo del cambiamento auspicato dalle idee 

della decrescita è quello di ristabilire un equilibrio tra le specie viventi, una sorta di “eguaglianza 

biocentrica”, in modo che nessuna specie debba prevalere sull’altra. In nome dell’antropocentrismo, 

troppi crimini sono stati commessi, e abbiamo dimenticato come vivere in armonia con Madre Terra 

e Madre Natura. In un pianeta dalle risorse limitate, è necessario, per non soccombere insieme al 

nostro stesso pianeta, adeguarci ai limiti della Natura, rispettandoli e reimparando a vivere in 

armonia con la Natura e con i ritmi naturali. Questo lavoro nasce dal tentativo di indagare le cause e 

gli intrecci geo-politici ed economici che ci hanno condotto a questa drammatica crisi ambientale, 

ecologica, economico-finanziaria, sociale, di valori, di identità, di coscienza…oltre alla crisi 

pandemica del 2020, la quale non può che essere un effetto collaterale della crisi ambientale e dello 

squilibrio tra uomo e ambiente, i cui eccessi devono essere fermati al più presto. La crisi è in realtà 

la migliore opportunità che ci viene offerta per cambiare: l’esito di un’eventuale svolta dipende 

dalle scelte di ognuno di noi. 


